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27 maggio
Sant'Agostino da Canterbury
Vescovo del VI secolo

Non poteva mancare, nel rinnovato Calendario della Chiesa, la memoria, anche se facolta​tiva, di Sant'Agostino ‑ non il Vescovo d'Ip​pona e Dottore della Chiesa, ma il Vescovo di Canterbury e apostolo dell'Inghilterra.
Una memoria celebrata finora il 28 maggio, e che la revisione liturgica ha spostato al 27, avvicinandola alla data della morte, il 26 mag​gio ‑ giorno però già « impegnato » nel Ca​lendario dalla memoria di San Filippo Neri.

L'evangelizzazione dell'Inghilterra (di cui il Venerabile Beda, ricordato due giorni fa, avrebbe poi scritto la storia), fu uno dei gran​di avvenimenti del VI secolo cristiano. Se ad attuarla fu soprattutto Sant'Agostino, a con​cepirla era stato San Gregorio, detto poi « il Grande ».
Prima ancora di diventare Papa, Gregorio ave​va avuto la devota ambizione di convertire al Cristianesimo gli alti e biondi anglosassoni che vivevano nell'isola nebbiosa, e che erano ancora pagani.

In Inghilterra il Cristianesimo era penetrato fin dai tempi apostolici, quando l'isola era una provincia dell'Impero romano. Secondo la tra​dizione, il primo missionario sarebbe stato San Giuseppe d'Arimatea, il pietoso seppelli​tore di Gesù.
Ma quando l'Impero si sfasciò e le legioni abbandonarono l'isola, il paese fu invaso da​gli Anglosassoni, provenienti dalla Germania ' e la fede cristiana fu cancellata sotto l'idola​tria, sopravvivendo soltanto nelle regioni mon​tagnose della Scozia e dei Galles.

Alla fine del VI secolo, Re del Kent e capo della federazione dei Regni anglosassoni era Etelberto, sovrano saggio e pacifico, sposato a una principessa cristiana, Berta, figlia del Re di Parigi. Papa Gregorio Magno ritenne perciò che i tempi fossero maturi per tentare la conversione degli Angli, e nel 596 inviò verso la loro isola una missione di quaranta monaci Benedettini. Li guidava Agostino, esemplare priore del monastero sul Celio.
In una sosta in Francia, nel monastero di Lé​rins i pagani della Britannia furono dipinti ai missionari con colori tanto foschi, che Ago​stino tornò indietro e pregò il Papa di desi​stere dall'impresa. Gregorio lo rassicurò e lo incoraggiò, dandogli saggi consigli e lettere di raccomandazione.

Il drappello dei missionari giunse nel paese del Kent nella primavera seguente. Lo per​corse in processione, dietro un crocifisso d'ar​gento, cantando le Litanie, che da poco tem​po, a Roma, Papa Gregorio aveva introdotto. Il Re Etelberto si fece loro incontro e ascol​tò benevolmente le loro parole. Egli non po​teva abbandonare le credenze degli avi, ma autorizzò lo stesso i monaci a convertire e battezzare il suo popolo. Donò anzi ad Ago​stino un terreno presso Canterbury, tra Lon​dra e il mare, dove venne fondata l'abbazia dei Santi Pietro e Paolo. Fu quello il centro della nuova Chiesa inglese e l'abbazia, inti​tolata poi a Sant'Agostino, divenne il sacrario dei Re, degli Arcivescovi e dei Santi dell'In​ghilterra.
Nonostante la diversità dell’ambiente, la mis​sione ebbe grande successo, e lo stesso re Etelberto finì per ricevere il battesimo. Da Roma, Papa Gregorio scrisse lettere di gioia e di lode: con larghezza di vedute, egli per​mise alla nuova Chiesa di organizzarsi se​condo i costumi e le convenienze locali. Ad Agostino inviò il « pallio », conferendogli au​torità su tutto il paese e sugli altri Vescovi. Fedele allo spirito benedettino e ai voti del Papa, il primo Vescovo di Canterbury restò monaco umilissimo, preoccupato non di glo​rie mondane ma di sempre maggiori successi apostolici.
Visse quanto bastava per aver la certezza che il seme da lui gettato nel regno di Kent pro​metteva messi abbondanti in tutto il paese. Morì infatti nel 604, poco dopo San Grego​rio, e fu il primo ospite del sacrario di Cari​terbury, destinato a celebrare nei secoli la glo​ria del primo Apostolo dell'Inghilterra, e di tutti i suoi successori, fino ad oggi.

San Giulio
Martire dei III secolo
il nome di Giulio è uno dei più diffusi in Ita​lia. Ma la sua fortuna non è dovuta al culto di un Santo particolare. E' legata piuttosto a motivi storici, nel ricordo del più celebre Giu​lio di tutti i tempi: il condottiero romano e primo Imperatore, di fatto anche se non di titolo.

Nessun Santo di nome Giulio può gareggiare con la fama dell'antico Cesare: neanche quel​lo di oggi, che del resto non è tra i più celebri. Fu anch'egli uomo d'armi, come Giulio Ce​sare. Visse nella Mesia, presso le foci del Da​nubio, e partecipò alle vittoriose campagne di Galerio contro i Persiani. Quando lo stesso Galerio, diventato Imperatore, iniziò una per​secuzione che aprì larghi vuoti tra le file dei cristiani, il soldato si trovò nella dolorosa cir​costanza di dover difendere la propria fede contro colui al quale aveva giurato obbe​dienza.

La Passione di San Giulio riporta le semplici ma chiare parole del legionario cristiano, il quale così parlò davanti al Prefetto:

« Ho servito nell'esercito per ventisei anni, e non sono mai stato portato davanti al giudice come disonesto o litigioso. Sette volte sono stato in guerra, e non sono rimasto dietro a nessuno, come non mi sono mostrato inferio​re a nessuno in battaglia. Il capitano non mi ha mai sorpreso in fallo: eppure tu pensi che io, dopo esser stato fedele in cose di poca im​portanza, possa dimostrarmi infedele in quel​le tanto più alte? A tempo debito ho lasciato la milizia, e ora sono un veterano. Temendo Dio, che ha creato il cielo e la terra, l'ho sem​pre adorato, e adesso dimostro la mia sotto​missione a Lui. Sono cristiano, e non posso dirmi diverso da quel che sono. Non ignoro gli editti che ordinano di sacrificare agli dei, ma sono cristiano e non posso fare ciò che da me si vuole. Perciò ti chiedo, giusto Preside, di fare ciò che tu pensi, per la sicurezza dei tuoi Re, e di emettere una sentenza con​tro di me, così che i miei desideri sian com​piuti. Se avrò ben meritato la sofferenza che mi aspetta, me ne verrà gloria eterna in Cielo ».
Queste furono le parole semplici e chiare di San Giulio, leale veterano dell'esercito impe​riale, prima di porger la testa alla spada del​la giustizia, alla fine del III secolo, nella lon​tana provincia della Mesia.
Sant'Urbano
Papa del III secolo
Sant'Urbano fu, nel III secolo, il primo degli otto Papi di questo nome. Un nome più diffu​so un tempo di quanto non sia frequente og​gi, e di chiara origine latina. Deriva da urbs, cioè da città, e significava né più né meno ciò che l'aggettivo significa ancora, cioè « cit​tadino », e quindi anche « civile » o « educa​to », in opposizione a « rustico » e a « villa​no », cioè campagnolo.
La frequenza, un tempo, di questo nome, è confermata da una dozzina di Santi nei ca​lendari, quasi tutti dei primi secoli cristiani. Quello di oggi, come abbiamo detto, fu il primo pontefice così chiamato, ed era roma​no, figlio di nobilissima famiglia.

Successe sulla cattedra di San Pietro al Papa Callisto 1, nel 222, e fu papa per sette anni, undici mesi e dodici giorni, durante gli anni di pace che il regno di Alessandro Severo as​sicurò alla Chiesa.

Secondo gli antichi libri, egli ordinò dician​nove sacerdoti, sette diaconi e otto Vescovi. Sono a lui attribuiti una lettera « a tutti i cri​stiani », cioè un'enciclica, e alcuni decreti. Ma l'attribuzione non è certa.

La figura del Papa Sant'Urbano ha una parte molto importante nel leggendario Martirio di Santa Cecilia.
Conosciamo la data della sua morte, il 19 maggio del 230. Abbiamo già detto che quelli furono anni di pace religiosa: come mai allo​ra Sant'Urbano venne onorato come martire, e festeggiato il 25 maggio?

Si tratta di una devota confusione, non inso​lita nelle tradizioni di questi antichi perso​naggi. Il 25 maggio cadeva infatti la memo​ria di un Sant'Urbano Vescovo, Martire assai più tardi, al tempo dell'Imperatore Diocle​ziano. Vescovo Martire e Papa morto in pa​ce, furono considerati come un unico perso​naggio: Urbano I, Papa e Martire. E tra il 19 e il 25 maggio, quest'ultima data ebbe il sopravvento.
Ecco perché Sant'Urbano non si trova più nel Calendario della Chiesa. Perché pur essendo Papa, e sicuramente Papa esemplare, non fu però Martire, come il Vescovo dallo stesso no​me. Soltanto per questo, egli non può stare accanto ai Santi che suggellarono con il san​gue la propria fede o a quelli, non Martiri, le cui virtù eroiche sono state riconosciute da un regolare processo canonico, e non soltanto dalla tradizione devota.
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